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Merce in deposito Iva 
solo se i locali sono adatti 
Negli spazi vicini 
soltanto i prodotti 
che sono destinati 
a essere lavorati 
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Stop a qualsiasi utilizzo 
del deposito Iva che finisca 
per privare l'istituto della sua 
sostanza giuridica ed econo-
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lettura de Ila circolare 12/ 
F/2015secondolaquale,perle 
operazioni dell'articolo 50-
bis, comma 4. del DI 331/93, 
l'Iva è assolta all'atto del­
l'estrazionedeibenidaldepo­
sito mediante reverse charge e 
quindi, di regola, senza un ef­
fettivo esborso monetario. 

ln part icolare, la circolare 
affronta la questione (crucia­
le) dell'introduzione dei beni 
nel deposito Iva, frequente­
mente contestata agli opera­
tori, accusati di servirsi di 
questo strumento al solo fine 
di evitare il pagamento del­
l'imposta. 

Le controversie, per lo più, 
ri guardano operazioni d'im­
portazione senza versamento 
dell'Iva in dogana nel presup­
posto che i beni siano intro­
dotti in deposito Iva (articolo 
50-bis,comma4,letterab),cir­
costanza che i verificatori 
considerano come non avve­
rata, eccependo un utilizzo 
''virtuale" del deposito (circo­
lare 16/D/2006). 

In pratica, gli uffici sosten­
gono che i beni n on sarebbero 

destinati a formare oggetto di 
deposito e custodia, come "fi­
siologicamente" richiesto dal 
relat ivo contratto (articolì 
1766 e seguenti del Codice ci­
vile), ma transiterebbero dal 
deposito solo cartolarmente, 
all'esclusivo scopo di non pa­
gare il tributo. 

A rendere incerta la mate­
ria, del resto, ha contribuito -
non poco- lo stesso legislato­
re, che, volendo fornire l'in­
terpretazione autentica della 
letterah) del comma4 dell'ar­
ticolo 50-bis,sui servizi relati­
vi ai beni custoditi nel deposi­
to Iv� h� st�bilito che le pr� 
stazioni «relative a beni con­
segn at i al depositario» 
costituiscono esse stesse in­
troduzione nel deposito Iva, 
senza necessità di scaricare la 
merce dal mezzo di trasporto 
e senza un tempo minimo di 
giacenza nel deposito e che 
l'introduzione s'intende rea­
lizzata anche negli spazi limi­
trofi «senza che sia necessaria 
la preventiva introduzione 
della merce nel deposito» (ar­
ticolo 16, comma 5 bis, DI 
185/2008, modificato, da ulti­
mo, dal DI 17\)/2012) . Il che 
può aver indotto a pensare 
che l'obbligo di introdurre l a  
merce nel deposito possa con­
siderarsi assolto, per esem­
pio, facendo semplicemente 
sostare i beni nelle aree anti­
stanti per il tempo stretta­
mente necessario all'annota­
zione (cartolare) del loro in­
gresso/uscita sul registro del 
gestore/depositario. 

Ora l'agenzia delle Entrate 
prova a mettere ordine, riba­
dendo, innanzitutto, che il de­
posito I va è un luogo fisico nel 
quale i beni, salvo eccezioni, 

devono materialmente entra­
re, perché possano essere as­
solte le funzioni d i custodia e 
stoccaggio che giustificano 
«econom icamente e giuri di­

camente» ilc ontrattodiclcpo­

sito (la presenza del contratto 
scritto è dunque opportuna). 
Come logica conseguenza. 
inoltre, i locali destinati a de­
posito Iva devono essere ido­
nei «all'attività di custodia». 

L'ampiezza degli ambienti 
dovrà essere dunque adegua­
ta all a ti pologia di merce da in­
trodurre, con ciò lasciandosi 
intendere che difficilmente 

Eccessi formali 
da evitare 
Gli adempiment i previsti per 
l'uso dei depositi Iva sono 
senz'altro giustificat� sia in 
relaz ione alla rilevanza del 
beneficio concesso 
(differimento 
dell'imposizionealla 
estrazione e assolvimento 
dell'imposta con applicazione 
del reverse charge), sia per 
evitare possibili manovre 
"abusive" volte a.fruire 
indebitamente dei vantaggi di 
questo regime. Un eccessivo 
rigore nella verifica degli 
obblighiforman tuttavia, 
potrebbe portare a sviare 
importanti quote del traffico 
merci internazionale in favore 
dialtriPaesicomunitari. 
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un piccolo locale potrà giusti­
ficare il deposito di beni di di­
mensioni rilevanti. 

Allo stesso modo, anche se 

non ci sono tempi minimi di 
giacenza, pare poco credibile 
che (soprattutto se l o  spazio è 
ridotto) siano transitate 
quantità di merce tali che, ri­
costruendo i tempi necessari 
anche solo a eseguire le for­
malità d'introduzione ed 
estrazione, portino a rilevare 
un traffico di tipo "automobi­
listico" iin entrata nel e in usci­
ta dal deposito. 

Né si potrà obiettare al veri-
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rano introdotti anche se le 
prestazioni di servizi sono 
eseguite nei locali «lùnitrofi». 
Innanzitutto, occorre che 
questi locali siano funzional­
mente e logisticamente colle­
gati al depositoiva«in un rap­
porto di contiguità» e che 
rientrino nel «plessoazienda­
le» del deposi tar io, che deve 
detenerli inbase aunlegittimo 
titolo(inlineaconlarisoluzio­
ne 149-'E.lzooo). ln secondo 
luogo, le Entrate paiono limi­
tare questa possibilità ai «soli 
beni che devono subire delle 
lavorazioni». La merce che 
non deve essere lavorata (ma 
solo custodita), invece, va in­
trodotta materialmente nel 
deposito Iva, non esistendo un 
principio generale per cuii be­
ni possono considerarsi sog­
getti allo speciale regime a 
prescindere dalla loro mate­
riale introduzione nei locali. 
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le norme e i documenti citati 
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Le set mosse antl-contestazlone 

Serwunospulodellndbto 
I depositi Iva sono luoghi fisici all1ntemodel quaH le merci devono ess ere Ìltrodotte materialmente 
per beneficiare del differimento della tassazione fino al momento dell'es trazione. Nel deposito Iva 
vamoassolte in ogni caso le funzioni di stoccaggio e custodii! che giustificano il contratto di 
deposito,siasottoilprofiloeconomico,siagiuridico. Lospaziodeldeposftodeveessere nella 
disponibilitàgiLridicadeldepositarioechiaramentedetimftato,cosldaconsentirediindividuarei 
beni soggetti al regimespecfico. Non sono però necessarie barriere fisiche (recinzioni, cancellate, e 
coslvia) 

JlocalideVlllO--idanel.U.mstodl 
Oltre ai requisiti soggettivi, chi chiede l'autoriuazione alla gestione di un deposito Iva deve anche 
provare l'idonelà dei locali da destinare all'attività di custodia. In particolare, l'ampieua degli 
ambienti dovràessere adeguataallatipologia delle mertf da introdurre. Per la verifica di idoneità, 
è opportuno: allegare all�stanza l'autocertificazione del titolo di detenzione dei locali, 
indicandone gli estremi catastali; individuare, in caso di locati a uso promiscuo. gli spazi destinati a 
deposito I va (anche con tracciatura a l  suolo); autocertificare l'abitabilità-destinazione d'uso de i  
locati 

Passibile teiwefucri I bem che devono subire 11Vo111zlonl 
I locali limitrofi s o n oquellf funzionalmente e loglstlcamente collegatl al deposito in rapporto di 
contiguità e che rientrano nel plesso aziendale deldeposltario(clrcolare 12/E/2015 e 
risoluzione149/2000). Non si considerano lfmltroll l loc alf gestiti da un soggetto di verso dal 
depositario. I beni che devono subire lavorazionl si Intendono Introdotti nel deposito I va, 
anche se sono custoditi negli spazi limitrofi nelqualf lelav°'azionf sono eseguite. I beni che 
non Oévono suDife i avoraziorn, invece , òevono essere mciienaimeoie iniroooiii nei Oejiosiro 
Iva 

Da spedflcaregli ollblghl 1Grkodell9piltl 
Per evitare contestazioni �la effettiva esistenza del rapporto di deposto, è bene redigere in forma 
scritta il contratto di stoccaggio e custodia delle merci. Dall 1ncarico devono emergere chiara mente 
anchegtiobblighic.omimicativiedoct.mentatiacaricodelleparti.Fral'altro.dovràessereregolato 
11mpegnodel depositario a fornire le attestazioni sulraV\1!11uta materiale introduzione e presa in 
carico dele mere� cosl come l'obbl�o per ildeposhnte di consegnare tutta la doct.mentazione 
relativa alle operazioni sul beni durante la custodii! (scambi e prestazioni di servizi) 

..... pnwnlallquiduD•del'"1postl 
l'estrazione dei beni dal deposi to Iva va accompagnata da Idonea documentazione ( a11111inistrativa, 
commerciale, doganale odi trasporto)contenente I datlidentificativi dei beni e delsoggettoche estrae 
la merce. Il gestore del deposito Iva delle anche disporre dei dati (da conservare) sulla tiquldazione 
dell'imposta eseguita da chi estrae i beni. Quando l'estrazione è seguita dall'Invio all'estero dei beni in 
seguito a un a cessione intracomunitaria o all'esportazione, al posto dell'autofattura (per uso­
commerti alizzazione in l!atia), il gestore dovrà acquisire copia della fattura (n ota Dogane 113881/2011) 

Necessario Identificare lldepasltlnte estero 
Nel contratto stipulato con il depositante non residente, è opportuno che il gestore del deposito Iva 
specifichi anche le attività swtte in 11este di rappresentante fiscale& lege, indicando chiaramente i 
limiti di operativià legati a questa funzione. In particolare, per Il corretto adempimento dei propri 
obblighi, il depositario dovrà chiedere se il soggetto estero è dotato di stabile °'Ba niuazione o 
rappresentante fiscale in Italia ose è qui identificato direttamente al fini Iva, impegnandolo 
espressamente a com un ica re eventuali modifiche della situazione Iniziale 

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato

COMPAQ
Evidenziato




